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A leader dei Popolari: 
«I democristiani mi attaccano 
ma nel sistema bipolare 
rifiuteranno Lega e Msi... » 

Sul sindaco di Roma . 
un referendum nel movimento 
Nascono gli «orfani del Caf» 
di Casini e Bianco 

Segni: «Cari de, ci ritroveremo 
non potrete andare a destra» 
«Cari de, finiremo col ritrovarci», promette Segni. Il 
leader referendario non preannuncia un ritorno a 
piazza del Gesù: ma crede che in un sistema bipola­
re la De «rinnovata» dovrà schierarsi a sinistra. E pro­
clama: «Ora mi guardo intomo a 360 gradi». 1! sinda­
co di Roma? «Io non corro, ma nulla è deciso». In­
tanto nella De nascono ufficialmente i «centristi», su­
bito ribattezzati (a sinistra) «orfani del Caf». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. «I democristiani mi ' > 
attaccano. Lo hanno (atto e '• 
continueranno a farlo: ma tan- ir 
to finiremo per ritrovarci». A -
parlare è Mario Segni: e s'apre à 
cosi l'ennesimo capitolo d e l S 
tormentato feuilleton che ha ; . 
per protagonisti il leader refe- ? 
rendano e il- segretario della ft 
Oc il primo ha abbandonato :• 
la casa madre, e s'è accampa- ?' 
to a largo del Nazareno. Il se- *•'• 
condo resta invece a piazza ••• 
del Gesù. Chissà, forse è il fatto :•••' 
che i due indirizzi sono perfetti . ; 
sinonimi: certo è che l'anda- •;• 
mento dei rapporti fra Marti- '*'. 
nazzoli e Segni somiglia ad ' 
una spirale contorta assai più i 
che ad una linea retta. Il leader ; 
de, non più tardi di dieci giorni 
fa, aveva implorato i suoi com- ",• 
pagni di partito a non insistere 
nel chiedergli di far la pace % 
con Segni: «Non c u n a questio- ^ ' 
ne di carattere, ma di posizioni '' 

politiche diverse», aveva detto. 
Due giorni dopo, però, il me­
desimo Martinazzoli se n'era 
uscito con la candidatura del 
leader dei «Popolari» a sindaco 
di Roma. Ricevendone un cor­
tese ma fermissimo rifiuto. Ora ' 
però Segni, fedele all'aurea 
tradizione de che non ama 
consumare fino in fondo una -
rottura, riapre uno spiraglio. 
Intervistato da Panorama, spie­
ga il suo nuovo punto di vista 
sulla De. ••••• ' i.-Vv,. .••'•;.••:> —-'•>: 

«Voglio dire a tanti cattolici e 
a tanti democristiani - spiega 
dunque Segni - che, a meno 
che non vogliano allearsi con 
la Lega o con il Msi, alla fine, ' 
fatalmente, ci ritroveremo. SI, 

; io mi ritroverò con loro». Dal ; 
Pds alla De, dunque, passando 
per Alleanza democratica: 

'. quasi un nuovo Cln. Che è sue-
' cesso? La «nuova battaglia per 
l'elezione diretta del presiden­

te del Consiglio», che Segni ha 
lanciato lo scorso weekend da 
Tivoli, sembra servire soprat­
tutto a mantenere sulla turbi-., 
nante scena politica della ; 
«transizione» un personaggio . ' 
che rischia • un'archiviazione j 
precoce. Segni infatti ha vinto i ;•••. 
referendum, ma ora può tro- ; 
varsi senza parte in commedia. >>• 
Alla perdita progressiva di ruo­
lo, Segni deve aggiungere an- . 
che un pericoloso divarica- '•.•-
mento dei suoi «Popolari»; che, / 
esattamente come la De da cui : 
in massima parte provengono, .; 
sono attratti chi a destra e chi a 
sinistra. La logica bipolare prò-
pria di un sistema maggiorità- . 
rio tende a disintegrare le forze . 
•centrali»: e a questo destino.. 
paradossalmente, non sem­
brano sfuggire neppure gli uò­
mini di Segni. Cosi, Scoppola e 
Gorrieri accelerano verso Al­
leanza democratica e il Pds, 
Michelini e Rivera alzano le 
barricate. • -•- - . . , . ; J 

Un bel problema. Che Se- V 
gni, in attesa di chiarir meglio 
le proprie intenzioni, tenta di 
superare con le dichiarazioni 
di ieri sul «ritrovarsi» con la De. ;. 
Che significa? Segni, in ciò fe­
dele allo spirito del maggiorità-
rio, non crede d i e la «svolta» di 
Martinazzoli possa approdare 
ad un partito «del centro», al­
ternativo sia alla Lega, sia al 
Pds. Crede invece che la Se-

Mino 
Martinazzoli; 

in alto, 
Mario Segni 

conda repubblica sarà di ne­
cessità bipolare. Di conse­
guenza, pone alla De un'alter­
nativa che dà già per risolta: 
«Caro Martinazzoli - sembra 
dire - il centro non esiste, e 
dunque dovrai scegliere fra la 
destra (CIOÈ la Lega e il Msi) e 
la sinistra, o il centro-sinistra. 
Qui ritroverai me. i mìei Popò- ; 
lari e quant'altro è scampato al 
terremoto». • ;•: < ••••„ - i r •-.:,. 

Difficile dire se le cose an- ; 

dranno proprio cosi. Ma è cer- ; 
to che l'ultima sortita di Segni 
coglie il cuore della difficoltà 

cui Martinazzoli si trova di 
fronte: «inventare» un terzo po­
lo in un sistema bipolare. La 
stessa ricerca del terzo polo, 
per la verità, imbocca strade 
diverse, e opposte, anche fra i 
democristiani. Rosy Tindi, che 
oggi inaugura la «sua» costi­
tuente veneta, è accusata, per ' 
esempio dai «moderati».. di : 
piazza del Gesù, di voler con­
fluire più o meno speditamen­
te nel polo progressista, cioè 
nel Pds, servendosi di Marti­
nazzoli e del suo «rinnovamen­
to». 11 «nocciolo duro» dell'ex 

sinistra de - cui appartiene lo 
stesso segretario - vede invece 
nel ritomo a Sturzo il luogo di 
una possibile «centralità», che 
trae la propria linfa dal mondo 
cattolico. Ma un'altra buona 
fetta di De guarda nella dire­
zione opposta: proprio ieri 
Pierferdinando Casini e San- !. 
dro Fontana hanno illustrato : 
una piattaforma che punta a 
fare della nuova De (da ribat­
tezzarsi «Centro popolare», «Al­
leanza di centro» o «Unione ;• 
cristiana sociale») il luogo di 
aggregazione «delle forze cat­
toliche, laiche, liberali e rifor- ; 
miste», per «contrastare il duo- • 
polio Pds-Lega» e soprattutto v 
per «evitare alla De un cammi­
no di solitudine». Accusati da '' 
un gruppo di giovani peoncs 
della sinistra de di essere «orfa-. 
ni del Caf» e di voler sommare i: 
«le schegge sopravvissute del *» 
pentapartito», i «centristi» han- ;' 
no il loro segretario-ombra in „ 
Gerardo Bianco. Ma - ennesi- v 
mo paradosso democristiano • 

• - avrebbero il loro leader natu- ,;• 
rale in Mario Segni: proprio a ":' 
lui, non a caso, Martinazzoli ,' 
aveva rimproverato il tentativo -, 

di voler «dissimulare» la tradi­
zione cattolico-democratica 
con «altre culture e altre tradi­
zioni». ,. . - " • • • " . . . 

• • Situazione '-" ingarbugliata, 
:' come si vede. Segni intanto re-
-, sta alla finestra: «Mi guardo in­

torno a 360 gradi», dice all'/n-
; dipendente. E spiega proprio 

cosi il suo rifiuto a correre per 
il Campidoglio. «Ho detto no 
per gli slessi motivi per i quali 
ho detto no a Prodi e a Ciampi 
che mi volevano nel governo: 
in questa fase voglio essere li-

- bero di scegliere e di agire in 
piena libertà. I miei programmi 

' sono quelli di promuovere al 
più presto Alleanza democrati­
ca (la prossima settimana na­
scerà ufficialmente il comitato 
promotore, Ndr), e di affronta­
re altre battaglie istituzionali». 
Cioè quella per l'elezione di-

..' retta del premier. Quanto al 
sindaco di Roma, «nulla - assi-

: cura Segni - è stato deciso: 
: nop abbiamo impegni né pre­

giudiziali». La prossima setti­
mana i «Popolari» della capita-

' le organizzeranno un referen­
dum interno sul candidato a 
sindaco, .r ,-,;•• ••»:•:- f,-.-. -

Rifondazione comunista 
Castellina a Cossutta: 
«Cambiare registro i 
o la collaborazione si rompe» 
• 1 ROMA. Rifondazione, for­
se non è finito il terremoto al 
vertice: da ieri si parla delle di­
missioni di Luciana Castellina, 
direttrice di «Liberazione». L'ul­
tima querelle l'ha fatta scop­
piare Cossutta quando ha scrit­
to (e fatto pubblicare) su «Li­
berazione» un editoriale duris­
simo nei confronti dell'ex se­
gretario. All'articolo, ieri, ha ri­
sposto la Castellina, con una 
lettera. Ecco la sua replica: 
«Quell'articolo, oltre a mortifi­
carmi personalmente, mi ha 
molto preoccupata perchè ri­
schia di compromettere grave­
mente la già difficile fase pre­
congressuale. Contrariamente 
alle aspettative, anziché solle­
citare i compagni a spostare il 
confronto sui temi politici, cer­
cando di superare le asprezze 
ed i personalismi che hanno 
caratterizzato il dibattito delle 
scorse settimane, ripropone 
infatti un tipo di discorso già 
(e quanto ampiamente) svol­
to al comitato politico. Ritor­
nando su un pesante e parti­
giano attacco al compagno 
Garavini, e al tempo stesso in­
dicando come inammissibile 
l'ordine del giorno che con al­
tri compagni avevamo presen-

; •' tato per chiedere che le sue di-
; missioni da segretario fossero 

.-'r respinte». Poi, Luciana Castelli­
la, na, trae le conclusioni di tutto 
? ciò: «Se questa è la volontà po-
: litica che si intende esprimere, 
\' credo che le condizioni per un 
•• impegno comune vengano 
','. davvero • messe in - pericolo. 
. ' .Rendendo cosi assai difficile 
;'. continuare a svolgere il compi-
•• to di direttore di Liberazione». 
:;>•• L'ultima frase della lettera 
• assomiglia molto - all'annun-
• ciuodidimissioni.Ecosfflcro-
f: :' nisti l'hanno chiesto direta-
• mentye alla Castellina, che ieri 
. ; - presente anche Cossutta -
•-' era ai lavori della «convenzio-
<; ne per l'alternativa». Lei ha ri-
; sposto cosi: «lo ho sollevato il 

.' problema: o si cambia registro 
v o dovremo prendere atto che è 
,f, impossibile continuare». • In-
; somma: tutto dipende da Cos­
'i sutta. C'è da aggiungere, infi­

ne, che Libertini ieri ha prova-
v; to a sfumare la polemica. «Non 
'••• mi risulta che alcuno abbia po-
. sto il problema del suo incari-

• co in relazione ai suoi compor­
tamenti al comitato politico, 

- tutti legittimi nel consenso e 
nel dissenso» 

La convenzione si riunisce a Roma: da Rifondazione a Ingrao, dai verdi ai comunisti del Pds 
Orlando: «Sono venuto perché non ci sono steccati». La relazione di Aresta 

Un'alternativa che punta al governo 
Governo, la sinistra al governo, l'alternativa: sono le ! 
parole chiave anche della «convenzione per l'alter­
nativa»: In programma da ieri a Roma, una tribuna 
di confronto per uno schieramento vastissimo: da 
«Rifondazione» ad Ingrao, dai verdi ai comunisti del­
la Quercia, da Mussi ad Orlando. Il leader della «Re­
te»: «Sono venuto perché non ci sono steccati». Le 
differenti valutazioni sull'accordo del 3'luglio. > \ 

STEFANO BOCCONETTI , 

Wm ROMA La parola che non 
ti aspetti: governo. E non te l'a-

.spetti tanto più qui alla prima 
giornata della «convenzione '. 
per l'alternativa». La prima del- ••;• 
le due giornate di discussione ,'. 
e di studio, organizzate da un ••'• 
gruppo di intellettuali, giornali-: ' 
sti, dirigenti della sinistra d'op- . 
posizione. Quel «pezzo» di sini-, • 
stra che il 18 aprile si schierò 
per il «no». Ma da allora ad og­
gi, l'idea della convenzione ha 
fatto strada: e cosi nell'aula 
magna di giurisprudenza a Ro­
ma, ci sono un po' tutti. C'è l 
«Rifondazione» - tutta: da Ga­
ravini a Cossutta - Leoluca Or­
lando, e poi Ingrao i verdi, Fa­
bio Mussi, «osservatore» del 
Pds, i comunisti della quercia. 

ì la Cgil. Tanti, e con tanta vo­
glia, quantomeno, di cono­
scersi. La «traccia» alla discus- ' 
sione, la dà la relazione di • 
Giancarlo Aresta, ex Pds. Parte \ 
da un dato: non si può parlare ; 
di «una sola sinistra, con la S • 

,! maiuscola, ma di sinistre», ;'-
ognuna con la propria autono- ' 

: mia. Un dato non modificabile . 
! e che forse non va modificato, h 
•i. L'obiettivo è un altro: «A tutti -
: dice - chiediamo d'r favorire " 
un'esperienza comune». Ecco . 
cosa vuole essere la «cons'en- ; 
zione». Quindi né un partito né ì-
un cartello elettorale. --..... 

Fin qui la filosofia La «novi­
tà» è alla fine della relazione 
Dove Aresta dice «Nessuno 
pensa ali opposizione come 

una scelta o un destino. Nella 
sinistra nessuno può pensare 
che l'alternativa sia un puro ri-

; cambio di ceto politico, anche 
se questa è cosa importante e 
sentita dopo il disastro a cui la 
De e Psi hanno portato il pae­
se». Nessuna vocazione all'op­
posizione, dunque. Anzi, l'o­
biettivo - dichiarato - è il go­
verno: «Un'alternativa di gover­
no ha bisogno di una mobilita­
zione sociale, di nuove idee, di : 
un rovesciamento dell'impian-

. to neo-liberista che governa 
: questo ciclo di ristrutturazio-
• n e » , . , - • . • ; . . : A ^ : . ; v j r , . -•..' 

Il «passo» è fatto, la parola è 
pronunciata. E - altra cosa che 
non ti aspetti - neanche que­
sto crea fratture. I tempi dell'ai- : 
temativa, per esempio. Nel­
l'aula stracolma di persone e 
di fumo, a volte un po' distratta 
e con la presidenza che invita 
•i compagni» al rispetto di chi 
parla: insomma, con l'identica 
coreografia delle assemblee 
universitarie; davanti a questa 
platea, il verde Edo Ronchi af­
fronta di petto il problema. E 
dice: «La questione va posta 
ora Subito» Posta ma a chi ' 
L intervento-chiave per rispon­
dere è forse quello di Orlando 
Dice due cose La pnma lui è 

venuto a questa assemblea ' ' 
«perchè non ci sono steccati», 7 
«Non ci sarei venuto se avessi ;' 

• avuto la sensazione d'entrare *•; 
, in un recinto». Nessuna chiusu- • 

ra. Perchè è vero che l'iniziati- • ; : 
' va è partita dai «comitati del : 

no», ma vuole diventare un'al- •, 
tra cosa. Quale? Orlando ri- ; 
sponde cosi: «Trovo innatura- ','•,. 
le, l'assenza qui di milioni di : . 
pidiessini, dei loro rappresen- .., 

. tanti». Ce n'è quanto basta, al- . 
lora, per far dire a Fabio Mussi i 
che «finalmente, il problema è ;. 
sul tappeto». «La questione ve- •' 
ra - aggiunge - è quella di ;. 
creare un'alleanza delle forze < 
di sinistra e progressiste capa- •".. 

1 cedi fare maggioranza, perché ••'• 
si possa vincere e andare a • 
quell'alternativa che non si è : 
mai realizzata nell'Italia repub- ;' 
blicana». Mussi parla, insiste ; 
sulll'unità delle forze di sini- ' 
stra. E anche a lui, dopo l'inter- X 
vento, i cronisti hanno da rivol- y 

•; gere un supplemento di do- ". 
mande: che significa unità a si- • 

" nistra?Nonc'èpiùla«discrimi-
. nazione» verso Rifondazione? S, 
" «Abbiamo combattuto tanto le i* 
' pregiudiziali, figurarsi se ne 

poniamo noi No le differenze 
sono sui programmi» E qui si 
arriva ai problemi La relazio­

ne, ma un po' tutti gli interventi 
(dal lavoratore «autoconvoca­
to» ad Augusto Graziani) par­
lano, per esempio, dell'accor­
do del 3 luglio come di «una 
sconfitta operaia». Armando 
Cossutta, anche lui conversan­
do coi giornalisti, lo definisce 
addirittura «infausto». Per Mus­
si, invece, questi giudizi sono 
«troppo drastici». L intesa ha' li­
miti, ma anche potenzialità, da 
far emergere con la mobilita­
zione. In sala a questo punto si 
sente qualche fischio. I pro­
grammi, le cose da fare, il giu-

. dizio sulle cose fatte, restano,' 
insomma, diversi. Cosi come 
restano lontane - a volte - an­
che le prospettive. Garavini: «Il 
colloquio col Pds è difficile. 
Perchè al governo le sinistre 
devono andare per soddisfare 
particolari esigenze, a cui non 
possono solo per poter gover­

nare». Polemiche. Ma intanto 
' hanno cominciato a parlarsi. 
. «E senza demonizzare, il dis­

senso», per dirla con Ingrao, 
_ che alla fine regala una batuta 
' a i cronisti. «In passato sono 
stato in dissenso nel mio parti­
to e sono stato demonizzato E 
posso assicurarvi che è davve­
ro brutta» 

Il Papa vuole voltare pagina? 
L'episcopato dice: «Non sappiamo» 

«Ruini resta» 
La Cei nega 
avvicendamenti 

ALCESTE SANTINI 

M CITTÀ DEL VATICANO. Il 
portavoce della Cei, mons. Ce-
riotti, sollecitato ieri dalle 
agenzie (e non di sua iniziati­
va) a pronunciarsi sull'ipotesi 
che il card. Ruini possa lascia­
re la presidenza della Cei, ha 
risposto che la notizia «è desti­
tuita di fondamento». Quanto 
al fatto che il Papa, nei giorni 
scorsi, abbia parlato con i suoi 
più strettì collaboratori anche 
dell'opportunità che la Chiesa 
adegui la sua posizione all'e­
volversi della situazione italia­
na nella linea del suo discorso 
tenuto «a braccio» ai vescovi 
italiani il 13 maggio scorso e di 
quello pronunciato in Spagna 
successivamente, il portavoce 
ha detto di «non saperne nul­
la». ••>--• • . 

Noi ci siamo limitati ad ap­
profondire - e non per «un ac­
canimento» su una notizia già 
data da agenzie nelle ulu'me 
settimane - informazioni se­
condo cui nei vertici vaticani si 
avverte sempre più l'urgenza 
di un approccio nuovo da par­
te della Chiesa con la situazio­
ne italiana che è mutata e con­
tinua ad evolversi sul piano so­
ciale e politico. E sulla base di 
queste informazioni, •••. che 
mons. Ceriotti dice di non co­
noscere, risulta che i vertici va­
ticani (ma anche agli osserva­
tori politici più attenti) hanno 
constatato che più il card. Rui­
ni ha continuato ad insistere, 
in questi ultimi cinque anni, 
sulla vecchia e superata for­
mula dell'unità politica dei cat­
tolici attorno alla De. sempre 
più si è verificata la frammen­
tazione dei cattolici sul piano 
politico. Ciò vuol dire che il 
presidente della Cei ha ottenu­
to proprio l'effetto contrario. 
Infatti, con i risultati elettorali 
del S aprile 1992 è suonato un 
vero • e proprio campanello 
d'allarme che avrebbe dovuto 
far riflettere, come tanti vescovi 
ed esponenti dell'associazio­
nismo cattolico hanno fatto 
con dichiarazioni pubbliche e 
promuovendo iniziative nuo­
ve. Non era di poco conto che, 
nonostante l'ennesimo appel­
lo della presidenza della Cei 
alla vigilia di quelle elezioni, la 
De avesse visto diminuire sen­
sibilmente i suoi consensi per­
chè molti cattolici avevano 
preferito votare per la Lega, so­
prattutto al Nord, per la Rete, 
per il Pds e per altri partiti o 

astenersi. Con le elezioni am­
ministrative del 6 giugno 1993 
si è avuta, poi. una ulteriore 
conferma di questi orienta­
menti con una maggiore fram­
mentazione del voto cattolico, 
nonostante che il card. Ruini, 
dopo l'assemblea episcopale 

: d i metà maggio, avesse n uova-
mente rivolto un appello all'u­
nità dei cattolici. "-' 

-, . - 11 fatto è che il card. Ruini, 
', pur avendo il diritto di essere 

un democristiano di ferro, co-

• me presidente della Cei deve 
- ammettere che la società ita-
." liana è pluralista e sempre più 
» laica. Una realtà che, invece, il 
: Papa ha capito tanto da invita­

re il 13 maggio scorso i vescovi ; 
a ricercare modi e forme per 
vedere come è possibile «man­
tenere l'unità nella diversità» e 
«come non perdere, cambian-

' do, l'unità rispettando un nuo­
vo pluralismo». Ed ha aggiun-

; to: «È un problema cruciali 
fondo nella vita italiana». Un 
discorso che ha ampliato il 15 
giugno in Spagna affermando 
che «in una società pluralista» i 

, cattolici devono trovare la ma­
niera di portare i «valori cristia­
ni» nella società per rispondere 
alle «sfide del momento». Il Pa­
pa non ha parlato di unità at­
torno ad un partito cattolico. E 

. se ha esortato i cattolici ad una : 
«tensione unitiva», lo ha fatto • 
sul piano dei valori, avverten­
do, al tempo stesso, che «la 

' Chiesa non può identificarsi o 
confondersi con alcun partito 
politico. 

La differenza.' perciò, tra il 
card. Ruini, che continua a 

;' parlare di unità politica dei 
'' cattolci a sostegno della De co- '. 
.;'- me se nulla fosse accaduto, ed : 

' ' il Papa, che invece invita ad ar-
*. monizzare pluralismo di op-
' zioni politiche con la «tensione 
„. unitiva» sui valori cristiani, è , 

nei fatti e non è una nostra in­
venzione. Cosi come è un fatto • 
che il Papa si preoccupi che la 

' Chiesa italiana debba ridefini-
.' re il suo modo di essere e di 
., agire in una società che è cam-
' biata profondamente. Non si 

tratta, perciò, di licenziare il 
,•• card. Ruini, che anzi sarà pro-
^ mosso guidando -.-eventual-
-'• mente il prossimo anno l a . 

• Congregazione per i vescovi, . 
; ma di trovare una diversa lea- ' 

dership alla Cei anche per su-
•„• perare il disorientamento dif­

fuso tra i vescovi. ... ., . . 

Socialisti in «Alleanza» 
Spini: «Forme federative 
colPds pronto al governo» 

M ROMA. «Non è possibile pensare al passagggio ad un'allean­
za democratica tra ie forze riformiste del nuovo sistema se non si 
trova tra queste forze un'autorevole presenza socialista». Lo affer­
ma al convegno dei circoli di area socialista Valdo Spini, secon- : 
do il quale «usocialisnio italiano, nel senso moderno di un socia­
lismo liberale, non può mancare nella costruzione delle nuove 
alleanze che dovranno affrontare i nuovi sistemi elettorali». Se­
condo il ministro dell'Ambiente «se il Pds compierà le scelte in­
novative necessarie perchè nella prossima legislatura si affermi 
una sinistra di governo, noi siamo pronti al dialogo di forme fede­
rative che non siano annessiomste» «La relazione di Spini - ha 
sottolineato Claudio Petruccioli - coincide con i contenuti emersi 
nel Consiglio nazionale del Pds» »„ 

LA POLEMICA «Non mi presento alle prossime elezioni» 

Amato non ne può più dei professori 
«Chi ci dice che siano capaci e onesti?» 
A Giuliano Amato l'infornata di professori al gover­
no e alla Rai non piace. «Chi ci garantisce che siano 
trasparenti, capaci e onesti?», si è sfogato l'ex presi­
dente del Consiglio. Avvisa: «11 Parlamento come mi­
nimo non li sopporta». E racconta come funziona: 
«Io ti nomino perché sei incompetente nelle porche­
rie che io voglio eliminare». Intanto annuncia: «Non 
prevedo di presentarmi alle prossime elezioni» 

«TIFANO DI MICHELE 

• • ROMA. Il professore mini 
stro, il professore consigliere, il 
professore presidente... Non è • 
che stiamo un po' esageran­
do? Non si scende un po' trop- .-
po in fretta dalle cattedre per ,: 
salire, con altrettanta rapidità, : 
sulle poltrone? A Giuliano ' 
Amato, da anni a mezzadria 
tra la vocazione all'insegna- ') 
mento e quella al governo ? 
(«un mezzo sangue», dice lui), ;. 
il dubbio è venuto. Ha contem- ''•• 
piato - un po' sconsolato, vie- ' 
ne da pensare - la lista dei 
nuovi membri del consiglio di 

amministrazione della Rai e 
7. ha deciso che era il momento 
r: di dire qualcosa. «Chi ci garan-
\ tisce che i professori siano tra­

sparenti, capaci ed efficienti?», 
: si è sfogato con l'Espresso. «E 
:: proprio questo il punto: io ti 

nomino perchè sei incompe-
: lente nelle porcherie che io vo-
.' glio eliminare. Ma non sei la 
,- persona che ci vuole», p..-.-.-.-./-. 

Insomma, dei fessacchlotti. 
, Che da fessacchiotti, una volta 

nominati, si comportano. Pa­
rola di Amato: «C'è chi non si 
muove per paura delle criti­

che, e alla fine viene travolto 
'; dalla critica più grande di tutte: 
'di non avere fatto assoluta-

"'\ mente nulla. E c'è chi, sempre 
;; per paura delle critiche, diven-
• ta peggio dei politici tradizio-

• nali: dice sempre di si, a una 
cosa e al suo contrario. Risulta­
to- la paralisi». E confessa: «II 
Parlamento come ministri non 
li sopporta». E di chi è la colpa? 
Ma dei giornali, ovviamente. 
La faccenda, secondo l'ex pre­
sidente del Consiglio e l'ex Età. 
Beta, funziona più o meno co­
si Primo: «I mass media, es­
sendo il quarto potere, ambi-

', scono ad essere conflittuali 
'•••', con il potere politico. E allora 
•';' contattano i professori per cri-
i' ticare il potere». Secondo: «I 
: professori non si fanno prega-
'. re perchè sanno che cosi sa­

ranno coperti di lodi dai gior-
• -nali». Terzo: «A quel punto il 
i professore scopre che, da quel 
momento in poi, essendo de-

• tentare del potere, sarà ogget­
to di critiche.. ». Con una com­
plicazione «Il professore non è 
stato eletto dal popolo, e cosi 

'••;. facendo si nega il principio del 
consenso». , 

In realtà. Giuliano Amato 
;. l'aureola da professore se la 

',; trascina anche lui dietro da 
V sempre. Fa il deputato, fa il 
'•;' sottosegretario di Craxi a Pa-
,i lazzo Chigi, fa il vicesegretario 
• del Psi (e di Craxi), fa il mini-
;' stro, fa il consigliere di Cossiga. 
'.'. fa il presidente del Consiglio, 
J ma ogni tanto avverte: «Tomo 

all'università». Ma, finora, gli 
studenti hanno atteso invano. 

; «Se dicessi che non farò più 
: apolitica, lei tra dieci anni po-
/: trebbe rinfacciarmelo», rispon-
» de il diretto interessalo a chi 
: chiede notizie. Ma almeno as­

sicura: «Non prevedo di pre-
. sentarmi alle prossime elezio-
*' ni». . - '_-.:.• • :: ' - '-•«•;•:• '••':••••••; 

Professore e intelligente del-
,;•'.• la compagnia: questa la leg-
, genda di Amato, dentro il Ga-

>• rofano di Bettino. A via del 
. ; Corso, ai tempi d'oro, era un 
;• inno. «Un uomo col tuo cervel­

lo no può stare un po' dentro e 
• un po' fuori.. », lo lisciò Formi­

ca per convincerlo a impe­

gnarsi di più. Fabio Fabbri si 
faceva impressionare più da 
lui che da Aidid: «Una grande 

; mente che fa di ogni intervento 
:. in Parlamento un capolavoro 
: di scienza giuridica». " Pure 
' Agnelli lo prese per un intellet-
; ; tuale, la prima volta che si pre-
, sento alle elezioni. E lo prese 
; sottogamba, un po' come lui fa 
; oggi con i professori di turno. 
;: «Pensava che fossi un intellet-
..' tualino incapace di reggere in 

quel clima», ha rammentato 
anni dopo. E racconta cosi se 
stesso: «Mi sono avvicinato alla 
politica come consigliere del 

, principe. Producevo idee de-
- stinaie alla testa di un altro...». 

Belle idee che ha destinato alla 
capoccia di Bettino, verrebbe 
voglia di dire. . . ; - - ; „ .,'• 

Una volta raccontò di un bel 
• libro che aveva letto: La soffe­

renza del corpo, la distruzione 
'•: e la costruzione del mondo. 
• «C'è una sorta di parallelo tra 

la tortura e la politica...». Atten­
to ai brucion di stomaco, pro­
fessor Richclieu... 

^^w^^^ti"^^^^^" Vizio di forma nella prima seduta 

Rimini senza sindaco e giunta 
Dopo un anno il Tar «annulla» 

JENNERMELETTI 

• • RIMIN1. Doccia fredda sul 
Comune di Rimini, che resta 
senza governo (sindaco e 
giunta) proprio quando la cit­
tà romagnola si trasforma in 
•capitale delle vacanze». Il Tar 
di Bologna ha infatti annullato 
l'elezione del pidiessino Giu­
seppe Chicchi e della giunta ' 
formata da De, Psdi e Pds per 
un «vizio di forma» che richia- -' 
ma immediatamente alla me­
moria la polemica in atto a To­
rino fra Lega Nord e prefetto. 
Sindaco e giunta sono stati in­
fatti «annullati» perchè il 14 
giugno dell'anno scorso (e 
dunque non pochi giorni fa) la , 
seduta del Consiglio comunale ; 
che lì eleggeva non era presie­
duta dall'assessore anziano» 
ma dal sindaco dimissionano. 
La sentenza del Tar è stata de­
positata ieri, e non ancora 
consegnata ufficialmente • al • 
Comune riminese. « 

Tutto è nato dopo la presen­
tazione di un ricorso da parte -
di un consigliere comunale, • 
Mirella Venturini Canini, della 

lista «Verde alternativa "Salvia- ' 
mo l'Adriatico"». In un esposto 

' il consigliere denuncia che il 
• sindaco è stato eletto dopo sei : 
sedute e non dopo tre, come 
previsto, e che la seduta non è 
valida perchè non presieduta 
dal consigliere anziano (quel­
lo che ha ricevuto più prefe­
renze) ma dal sindaco uscen­
te. • -v •••^/!-«:•.».-- . , . .;-•., r-

II Tar bolognese ha esami­
nato ogni atto e deciso che la 
neon-ente aveva ragione alme­
no su un punto, fondamentale: 
•L'individuazione - del consi­
gliere anziano quale autorità 
competente a convocare e 
presidere l'adunanza consilia­
re - scrive nella sentenza - ri­
sponde alla "ratio" di sollevare 
il dimissionario capo dell'am­
ministrazione comunale pro­
prio dalla responsabilità con­
nessa alla direzione delle ope­
razioni preordinate • ad una 
scelta cosi rilevante per la futu­
ra gestione dell'ente locale». 
Da qui la decisione di «annul­
lare l'impugnata deliberazio-

Le prime reazioni, nel palaz­
zo comunale, sono di sorpresa 
e di confusione. Che succede­
rà ora? Decadono soltanto sin- < 
daco e giunta, od anche il *; 

. Consiglio comunale? L'assem­
blea, infatti, non ha rispettato i 
nei fatti - se si tiene conto di ' 
questo anno di governo non a !•.' 
norma di legge - il termine dei :: 
sessanta giorni utili per l'eie- '. 
zione del sindaco. Al prefetto, 
ed al ministero degli Interni, : 
l'amministrazione . chiederà .': 
che il Consiglio venga «rimesso 7 
nei termini», per potere arriva­
re ad una nuova votazione. A -" 
Rimini, secondo una prima / 
ipotesi, potrebbe arrivare un *•• 
commissario con i poteri di * 

1 sindaco e giunta, lasciando al 
' Consiglio - convocato e pre- ;.'• 
sieduto dal consiliereanziano 
- il tempo di procedere a nuo­
ve nomine. Ma potrebbe arri­
vare invece un commissario 
con pieni poteri, con il compi­
to di preparare le nuove eie- • 
zioni. •- »•-• •• -.-:'"• 

La questione del «consiglie- • 
re anziano» era stata sollevata 

dallo stesso Pds, al momento 
dell'elezione del sindaco. Il 
gruppo sosteneva che l'assem­
blea dovesse essere presieduta 
dal consigliere con più prete- ; 
renze (era Giuseppe Chicchi, 
divenuto poi sindaco) mentre "; 
gli altri gruppi di pentapartito 
che fino ad allora avevano go- • 
vernato sostenevano la «presi­
denza» del sindaco uscente, il < 
socialista Marco Moretti.Vinse, " 

; allora, il pentapartito, forte so- ; 

prattutto di un «parere» scritto : 

mandato dal Ministero degli 
Interni. - >- ••• 7 

Mirella Venturini, che ha fir­
mato l'esposto, si dice «soddi­
sfatta» ma anche «un po' di­
spiaciuta». «Mi deridevano tutti, 
all'inizio. Non mi hanno la- ; 
sciato altra strada. Del resto, : 
quando si fanno questi ricorsi. : 
si va anche di puntiglio, e la : 
legge è la • legge, non una 
chiaccherata». ,,. -.'-...•••• 

A Rimini, in Comune, aspet­
tano la notifica della sentenza, '. 
e soprattutto il parere del pre- ' 
fetto. Permetterà la «ripetizio- ; 
ne» dell'elezione, o annuncerà 
il «tutti a casa»? > • •-.'»-. - .„.-. 
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